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I
n quanti modi si può tradire

il Vangelo? Nella galleria del-

le infinite possibilità, aggiun-

ge un tassello importante il

breve, chiaro e densissimo li-

bro scritto da un giovane cristiano

francese che vive al Cairo. Un tassel-

lo importante non tanto per il tradi-

mento che fotografa — l’approccio
legalista alla Parola di Gesù — ma

per il modo in cui lo fa.

Classe 1982, dopo essersi dedicato

alla politica, nel 2006 Adrien Can-

diard è entrato nell’Ordine domeni-

cano. Membro dell’Institut domini-

cain d’études orientales ed esperto di

islam, è autore dell’opera teatrale Le

cinquième évangile (insignita del Prix
Jacques Hamel, e di cui Silvia Guidi

ha parlato su queste pagine) e di di-

versi saggi di spiritualità. Tra loro

Sulla soglia della coscienza, vincitore
del Prix de la liberté intérieure, re-

centemente edito in Italia da Emi

(Verona, 2020, pagine 128, euro 13;

traduzione di Pier Maria Mazzola).

Muovendo dalla Lettera a Filemo-
ne, Candiard analizza la libertà del

cristiano secondo Paolo (come speci-

fica il sottotitolo), e lo fa con parole

chiare e semplici, firmando un testo

che accompagna il lettore — anche il

non addetto ai lavori — al cuore del

cristianesimo. In quello che il cristia-
nesimo è e, soprattutto, non deve es-

sere.

«Non ho niente contro i ragionie-

ri, ma la grazia di Dio non rientra,

per definizione, in un foglio Excel»:

troppo spesso, invece, anche da chi
è animato dalle migliori intenzioni,

la fede cristiana viene concepita co-

me un elenco di proibizioni oppure

come una sorta di lista di precetti da

seguire pedissequamente.

Se Paolo non è colui che risulta

dai brevi, scarni e decontestualizzati
frammenti che siamo soliti orecchia-

re a messa — sostiene Candiard —,
così Gesù non ha parlato da conta-

bile, ma si è fatto latore di un mes-

saggio di grazia, coscienza e amore.
La parte più interessante del libro,

però, sta nei passaggi in cui Can-

diard mette la Parola alla prova con

la sua vita, con i suoi stessi errori,

con gli incontri fatti nel corso del

suo ministero. «Ci sono dei dopo-
messa difficili per un predicatore —
racconta ad esempio nel capitolo

Non è giusto! —. Non tanto nei giorni

in cui l’ispirazione gli ha difettato; i

fedeli sono ordinariamente indulgen-
ti in questo caso. Ma le domeniche

in cui ha dovuto leggere, con qual-

che brivido, una di quelle pagine di

vangelo che tanti cristiani trovano

pressocché insopportabile sentire».

Non quelle in cui si evoca l’inferno,
ma piuttosto quelle che tanti creden-

ti non riescono proprio a mandare
giù: «Tutte le parabole in cui Gesù
parla di un peccatore apparentemen-

te preferito ai giusti, di un ragazzo

che fa della propria vita quel che gli

gira mentre il fratello maggiore ri-
masto docilmente a casa è quello

che nella storia fa la parte del catti-

vo, di braccianti che cominciano la

loro giornata di lavoro un’ora prima

della fine ma trovano del tutto natu-

rale esserepagati quanto gli altri».

cessive fatte da Gesù, di concetti

male interpretati come quelli di ca-

stità e di abuso di potere, ciò che lo

caratterizza è la scelta delle parole.

Il loro tono, la loro potenza concre-

di Paul Claudel, di Georges Berna-

nos, dei padri del deserto e di Do-

stoevskij. E della sua celebre Leggen-

da del Grande Inquisitore , emblema

di una Chiesa che corre spesso il ri-

schio di non ascoltare la voce di li-

bertà su cui si fonda il Vangelo.

Parte da un’epistola un po’ spiaz-

zante Adrien Candiard, perché la

lettera a Filemone non è una disqui-

sizione ideologica o politica a favore

dell’abolizione della schiavitù, ma

una “semplice” esortazione alla fra-

ternità cristiana, un «invitare senza

obbligare». Ma il punto veramente

interessante è la domanda che Can-

diard ci pone. Perché il giovane do-

menicano affida al lettore la questio-

ne più delicata di tutte, specie per

chi (e siamo in tanti) tiepidamente

crede: «Che cosa facciamo, noi, del

nostro tempo?».

Quelle di Candiard sono parole di

cui avremmo tanto bisogno oggi,

nelle prediche delle nostre messe. Se

il giovane domenicano non è certo il

primo a spiegare il significato di tan-

te parabole scomode, di richieste ec-

ta fondata su una chiarezza che è in-

sieme semplice e profonda.

Leggendo le parole di Paolo e in-
dagando il significato del cristianesi-

mo alla luce della sua esperienza,

Candiard passa attraverso le pagine

La partepiù interessantedellibro
staneipassaggiin cuipartendodalla«Letteraa Filemone»
il giovanedomenicanomettela Parolaallaprova
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